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Istanza del Senatore Mag

La secluta aperta alle ore 2 e 23- 18. Giovanni Acquaclerni, Marcellino Ventn-
presenti il Presidente deh Consiglio, i l’oiU Luigi Carlo Labbri, Ugo Piandoli, Achille 

Ministro delle Finanze, ed il Ministro degli Al- I Sassoli e Leonida Cencetti, di Bologna, ricor-
Sono

fari Esteri ; più taiuii intervengonG 1 Alinistri j uono 
•deirinterno, della Marina^ della Guerra e del- ■ 
bis tr u zi 0 ne Pubbli ca.

Il Senatore, Segretario^ MAURI dà lettura, del ; fj2Ìon'

<z..1 Senato onde ottenere la facoltà di’ sta-
biiire scuole per l'insegnam'ento cattolico.

1,9. Gli stessi individui della precedente pe

processo .verbale della tornata precedente 
quale viene approvato.

5 il
fannOj con altra petizione, isianza al S,e-

; nato, perchè'vo,glia respingere qualunque pro-
I posta tendente alla conversione in rendita delle

AUl dh-ersl.
Il Senatore, Segretario^ CHIESI legge -il se'1-

guente sunto di petizioni:
-N. 17. La Camera di commercio di Treviso,

fa istanza che nel prò
Ò ito- di legge relativo ai

contratti di Borsa siano

i 

ì 
i

(

stato dei beni appartenenti alle istituzioni pie 
ed ecclesiastiche.

Domandano un congedo: il Senatore Camuz-
zoni, di dieci giorni per affari di servizio 5 il

introdotte modiffea- i Senatore Alessauuro Rossi, li otto giorni per
2ioni per estendere gli effetti della legge anche j affari di .ffimvglia, ed il Senatore Antonacci, 4i
ugli altri contratti commerciali conchiusi fuori j 
^orsa.

u nreso per ruotivi di salute
j dal Senato accoidato.

ì che ivigne lorp

8bb«ìons' del 1876 - osi. Raaso A §7.
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O’nraineiìto del Senatore Eldolfl.

PRESIDENTE. Trovandosi nelle sale del Senato 
il Smatore Ridolfl, i cui titoli fiirono già conva
lidati, prego gli onorevoli Senatori Tabariini 
e Chiesi di introdurlo nell’aula per la presta
zione del giuramento.

(Introdotto neli’aula, il Senatore Ridolfi pre
sta giuramento nella consueta formola.)

PRESIDENTE. Do atto al Senatore Ridolfl del 
prestato giuramento, lo proclamo Senatore del 
Regno, ed entrato nel pieno esercizio delle sue 
funzioni.

Presentazione di un progetto dì legge.

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
- PRESIDENTE. Ha la parola.

MINISTRO DELL’INTERNO. Ho l’onore di presen
tare al Senato, a nome del mio Collega il Mi- 
'nistro delia Marina, un progetto di legge: sul 
servizio delia sanità marittima, approvato già 
dalTaltro ramo del Parlamento (H. Atti del Se
nato, 42) .

PRESIDENTE. Do atto alTónor. Ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, il 
fquale a -termini del Regolamento samà stam
pato e distribuito negli Uffici.

Discnssìons del Bilanciti dpfi'aUlvo di previsione 
delTeatrata e della spesa per Vanno 1816.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta hi di
scussione del progetto di legge: Bi'aicio de
finitivo di previsione dell’entrata e delia spesa 
per Tanno 1876. •

■ MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola Tonorevole Ministro 

delle Finanze.
MINISTRO DELLE FINANZE. Dopo il lavoro dili

gentissimo fatto dalTegregio Relatore della Com
missione permanente di Finanze dei Senato, io 
non ho che pochissime cose da dire.

Debbo solamente osservare che se accettassi
senza alcuna riserva tutti i giudizi, e tutti gli
apprezzamenti delTegregio Relatore, non rimar
rei senza timore di' non poter poi', preseiitan-
domi ua’altra volta dinanzi al Senato, per es
porgli la situazione finanziaria, ripetere lo stesso 
■giudizio sul pareggio. . . .

Il Sonato sa che àtermifù della'nostra Te• (rfnp

di contabilità, noi abbiamo diversi bilanci 5 e
die ogni anno in occasione detresposizione fi-
I l anzi ria e della situazione del tesoro, noi fac-
ci amo, 0 possiamo fare quello che in stile
commercia'e si dice il bilanc o inventario.

Io dirò dunque bì'evissime parole s a pel bi- 
laniio di competenza propriamente detto, come
sul servizio del Tesoro per Tanno corrente
si! 1 bilancio inventario >

e
cioè sulla nostra situa

zion finanziaria.
Non c'e dubbio che il bilancio di competenza

presenti delle cifre rassicuranti.
Diviso nelle tre categorie di entrate effettive'j

di capitali, e di partile di giro, il bilancio at
tivo ci dà in cifre tonde, 1067 milioni di en-
trate, 63 milioni di capitali realizzati j e 125
milioni di partite di giro.

Il bilancio passivo poi ci presenta 1064 mi
lioni di spese effettive, 73 milioni di capitali 
passivi estinti, e 125 milioni per le paitite di 
giro, somma quest’ultima, affatto figurativa e
che paregg ia quella che sta scritta'nelTattivo.

Da queste cifre si rileva che le entrate efìèt- 
tive sorpassano di qualche poco le spese, e se 
succede il contrario dei capitali, noi estin
guendo una maggiore passività, in confronto 
delTattiviià realizzata, abbiamo aumentato il pa
trimonio d’una somma eguale alle ditì’erenze 
fra le due cifre.

Quanto alle partite di giro si pareggiano 
perfettamente.

Queste cifre sarebbero pienamente rassicu
ranti, se le nostre entrate, fossero tutte di tale 
natura da potervi far sopra sicuro assegua-
mento in ogni evenienza 5 e se non avessimo a
tener conto dei residui attivi e passivi, cioè 
d’una somma importante di crediti, e di un’al
tra somma anche più importante di debiti. '

Questi crediti noi li vediamo figurare per la 
somma di 185 milioni ; rna è un valore tutto 
afi'atto nominale.

L’onor. mio antecessore stralciava da questa
cifra l’egregia O'lOmma di 43 mi ioni, e li di
cliiarava di dubbia esigibililà. In oserei dire che 
Ciuesta cifréi è ai disotto del vero, e che biso
gnerà ancora aggiungere alcune cifre di non 
pi cco la c0 n s i derazi o ne.

Di questi 1P5 milioni, noi porticimo nel bilarir
ciò delTanno corrente 113 mi,'ioni, e gli altri-75
milioni/li trasportiamo alTanno' prossimo/ma
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sempre'iuclnsi quei 43 milioni di più che dubbia
esigibilità.

I nostri debiti, in principio d’anno ? ossia i
nostri residui passivi ammontano a 237 milioni; 
di questi se ne presumono da riscuotere, nel-
panno corrente 203 milioni 5 e si porta la
somma rimanente all’anno prossimo.

E qui l’esperienza mi avverte di un pericolo 
opposto a.quello a cui ho accennato parlando
clei erediti 5 cioè che le spese tendono ad au-
inentare piuttosto che a diminuire.

Non entrerò in particolari. I residui attivi 
e passivi, per una piarte peirebbero classincarsi
fra le partite di te'■irò, perchè sta stanziata nel
passivo una somma che deve compensare la 
perdita già prevista di una parte dei residui 
attivi, perciò, tenuto conto dei debi.i e crediti 
nelle somme da me indicate, il bilancio di com
petenza presenta un disavanzo di 109 milioni a 
cui si fa fronte con 3) mil oni di biglietti in
convertibili che sono già stanziati nei bilancio 
e colle risorse di cassa. • •

È facile prevedere che avverrà nelFanno 
corrente quello che è avvenuto sem’’re negli 
anni passati, cioè che una parte delle entrate
non sarà riscossa ma una parte molto ]>iù
grossa di spese non sarà p .gata ; questa dtf-
ferenza mi lascia un mai gì ne sufficiente per
assicurare il servizio dei Tesoro.

E venendo alle cifre, io credo che sui 1393 
milioni deli’atlivo, noi ne lascieremo daiviscno-
ture almeno trenta 5 e per contro nei 1472 n 11-
boni del passivo ne resteranno a ] agare 118
e cosi trovo nell; ttivo da esigere 13G0 milioni

?

nelle spese 1354 milioni.
Il Senato vede che le cifre sono poco di-

stanti anche da quelle cht erano state previste
dalPonor. idinghetti; evv. un piccolo margine sul
passivo. 
che am-h

Ma è d'uopo far presente al e ilei to

per quest an o, corae in tutti

del Po ? una spesa importante; si tratta di
set,e milioni, ma però ripartiti in molti anni,
e per quest’anno non dovremo pagare • che
L. 500,000.

Abbiamo pure davanti all’altro ramo dei 
Parlamento un progetto di legge per il com:- 
pletamento delle strade in alcune Provincie che 
ne difettano maggiormente'. È una spesa di 26 
milioni, ma portata sopra molti esercizi.- Per 
l’esercizio attuale vi è per un milione. Però 
debbo notare che alcune di queste spese cosi 
importanti, per la somma che figura nell’eser- 
c.zio corrente, si può dir fatta, cioè impegnata, 
poiché non è che conseguenza di contratti pre
cedentemente stipulati, e per i quali non ba
steranno le somme iscritte in bilancio.

Il Senato sa che per una legge già votata 
si debbo iscrivere quest’anno una cifra di lire 
200,000 per rimborsi a farsi alla lista civile.

Abbiamo poi altre piccole leggi che andrò 
annoverando. Una per la scuola degli inge- 
g- eri di Napoli. Trattasi di 300,000 lire, ma 
ripartite per quattro esercizi ; quest’anno non 
trattasi che di 57 mila line.

Vi sono spese per provvedere a ciò che è 
più indispensabile, secondo le esigenze della 
scienza, per gli stu i universitari nella capitale 
del Regno; parlo dei lavori che si 'debbono 
fare a Panisperna. Si è votata perciò una legge 
per 700 mila lire. È vero che a questa spesa 
venne controposto il ricavo di alcuni beni messi
a disposizione dei demanio; questi beni si vende-
ranno, sene ricaverà in futuro un piezzo equi
valente alla spesa o poco meno, ma intanto la 
spesa si fa subito, e bisogna iscrivere L. 100 
mila nel bilancio dell’anno corrente.

Abbiamo diverse spese per
coiraiziuite degli insegnanti.

migliorare la
sia ne.le scuole

anni precedenti, Insogna ag;giungere alle C4'
scritte nel bilancio le spese, fuori bilancio.

Ora, io indicliei'ò a!cu è di queste spese fuori

eleraentari, che nelle secondane. Nel bilancio 
attuale ve nò sarà una picco.a, ma si tratterà 
sera, re di 1 0 mila lire almeno.

Si è votato un’iiìchiesta agraria dai due rami 
del Parlarne; to. Sono 69 mila lire. Si sono fatte

' bilancio, notando che ) ret clue hanno già ot-
tenuto la sanzione del Parlamento ?

quantunque

Iran siano iscritte ancora effittivamenth ned bi
lancio dolio Stato.

Fu già votala una spesa di 300 mihr lire per
i’arsènale della Spezia, abbiamo un progetto

per ta esposizione marittima di Napoli alcune
spese che diedero luogo a litigi e contestazioni

avanti aU’ahro ramo dì.r Parlamento per le
~ i^utive alle piparazicni delle ai'g.inature

tim il Governo ed i fornitori. 1 Tribunali hanno 
con damato il Governo a fare il pagamento di 
questa spesa. Il Governo ha bensì il diritto di 
rivalersi di questa spesa verso i terzi respon
sabili di averle fatte senza mandato, niaintantò 
hisiogna-pagarliC ì '

♦ f'
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vi è una legge avanti alt altro ramo
del Parlamento molto importante, di cui non 
posso trascurare di fare cenno''al Senatò. T’ial- 
tasi di un atto di giustizia a favore delle fa
miglie dei morti e feriti per la causa nazionale, 
e degli ufficiali che hanno perduto i loro gradi 
per cause politiche. Io calcolo questa spesa nel 
bfiancie attuale per 1'00 mila lire.

É poi da notare che si perdono alcuni red-
diti, fra i quali perderemo 1’ anniiaìità che
deve allo Stato dalla città di' Genova.

si 
Un

membro illustre di questo Consesso ha fatto 
un dono cospicuo allo Stato per là sisteinà- 
mazione dei porto di Genova-, ma una delle 
condizioni di questa donazione si è, che cessi 
T annualità dovuta dalla citte! di Genova come 
prezzo della darsena che le fu venduta, e sono 
561,6’98 lire che céssano di figurare nell’ attivo 
del- bilancio.

Tutte queste spese mi danno 4 mihoni di 
lire, ed alt incirca la stessa somma che era
calcolata dall’ onor. Minghetti : 
Relatore della Commissione pn

anzi T onorev. 
manente di Fi-

nanza ha potuto constatare che un po’ per eco
nomie introdotte, un po’ per un

s

favorevole intorno alle entra Le ,
giudizio più 
il bilancio

è stato migliorato di -circa 5 Uiilioui di lire. 
Oosicchè questa spesa che il mio onor. unte
cessore calcolava fuori 'di bilancio^ io potrei
dire che è ncora entro bilancio.

Ma qui non finiscono gli impegni. Abbiamo 
i lavori del Tevere. È bensì vero che .questa 
spesa in parte và a carico della Provincia e
del Comune di Romèi ; èd è aneli vero che ii
capitale si deve ricavare da un’ alienazione di
un titolo speciale; ma intanto questo bisogna 
iscriverlo nel bilancio. Le operazioni per pro
curarsi questo capitale non si potrebbero lare 
in quest’ anno sicuramente in cui occorrerebbe 
una 'spesa di noie BùO mila lire.

Il Senato poi ricorderà che T on. mio ante
cessore nella 'sua esuosizione finanziaria calco
lava di provvedere ài milioni di 'Spese pei
lavori ferroviari già inscritti in bilancio, col 
mezzo d’ una ahenazio,ie di due milioni di rèn
dita. I venticinque milioni riguardano le costru- 
hioni'delle linee Calabro-Sicule e della'Ligure.
Iscrivendo la rendita alienata inveee della

’Somma capitale 'si diminuiva la ’spes.a, iscritta
in bilancio,,-e., si eonstatava'un. avanzo di tO
milioni

Ricorderà anche il -Senato che vi è davanti 
all’ altro ramo del Parlamento una lègge iim
portante per il riscatto delle ferrovie voglio
dire della « Convenzione di Basilea. »

Ora debbono procaeciarsi i capitali che lo 
Stato deve pagare in forza della Convenzione 
di Basilea. Di più si è accertato che i venticin
que milioni messi nel preventivo per le ferro
vie non bastano ; ne occorrono altri quindi-ci,,
per continuare i lavori, che del resto non
possono interrompersi senza un enorme jaltura 
degli interessi dello Stato ; il mio Onor. ante-
oessore proponeva anche in questi oasi che
si ricorresse ad 'Una alienazione di rendita
pubblica.

Io non credo di dipartirmi da questo si
stema che mi pare il solo a cui in questi casi
si debba ricorrere. pereiò bisognerà tenero

conto, se non della somma capitale, almeno 
della rendita che bisognerà iscrivere nel bi
lancio passivo dello Stato per procacciarselo.

E da ciò il Senato 'vede che queste somme, 
anche teUute ne’limiti i più modesti, assorbono 
sicuramente quel margine previsto nelle ope
razioni per il bilancio del Tesoro che secondo 
il mio avviso sarebbe di 6 o 7 milioni.

Mi si potrà osservare che potrei lare un più
largo uso delle risorse di tesoreria, perchè
possiamo emettere duo a 300 milioni di buoni 
del Tesoro ed abbiamo il dritto di farci fare 
dalle Banche anticipazioni per una somma che 
sale duo a 79 milioni e mezzo, e che con questi 
mezzi possiamo mantenere il fondo di cassa come 
era in principio ded’anno, onde far fronte agli 
impegni che sopravvengano in dicembre per
la scalenza del seiuestre della rendita; se-
nonché Tesperienza ha dimostrato che i buoni 
del Tesoro sul finire dell’ anno non possono 
mantenersi al di là di una certa cifra. L’anno
scorso, in fine d’anno •> avevamo in circolazione

3

168 milioni di buoni del Tesoro, adesso ne ab
biamo oltre 200, ma alla fin d’anno non dob
biamo fare assegnamento die soprèi una som
ma minore.

Quanto ade somme che possiamo chiedere
alle Banche, io credo che bisogna, procedere
con molta prudenza, perchè appunto alla fine 
dell’ anno, le banche non possano privarsi dei
loro capitali, senza porre in pericolo "Ci 1’1 te-'
ressi del comnunreio, mhe il- Ministero Aeve de- 

I nere in 'grandissimo eontó; - *
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Feréiò., io credo che per fare il servizio dei 
tesoro e per le spese iscritte nel bilancio ba-

per nulla sconiortunti, dico che si può rag”-

siia® i 'mezz*i che Sìono posti a disposizione del
Governo coi 39 milioni di carta inconvertibili; 
ma quanto alle somme che dovranno iscriversi
nel bilaiiici’O com^ conseguenza della Conven
zione di Basilea, e per provvedere ai lavori
ferroviari al di là dei 25 milioni già portati 
nel bilancio attuale, dovrà provvedersi con una 
alienazio'ne di rendita, poiché non. bastereb-
boro i mezzi posti a disposizione del Governo
se si vuole che il Governo risponda del ser
vizio del tesoro per tutto 1’ esercizio corrente.

Mi rimane ancora di dire una parola intorno 
al bilanciovinventario che non vorrei fosse mai 

■ dimenticato da chi si occupa di finanza.
Prendo le cifre dell’ onorevole ILelatore, e 

trovo, che se teniamo conto di quelle partite 
di erediti che noi abbiamo rimandato agli anni 
prossimi, e -che quindi supponiamo riscuotibìli
non nell’anno corrente, ma neiranno venturo.
e facciamo lo S'1

. per i resti passivi

'-5

tesso per i nostri debiti, cioè
j noi abbiamo queste due ci-

fre : 1500 milioni di attivo, 1557 milioni di pas
sivo ; differenza 57 milioni, -la quale viene poi
diminuita 5 calcolando i 30 imilloni di carta in-
converti bili a 27 milioni circa, senza tener conto
di alcune attività o passività ch< non cogliono
figurare nel bilancio ; perchè sono debiti o cre
diti di tesoreria.

Così noi abbiamo una somma di 125 milioni 
di erediti -di Tesoro, ma fra questi sono 47 mi
lioni di credito verso la Società delle Romane; 
il Senato mi permetterà che allo stato attuale 
delle -cose io non tenga conto di- questa cifra.

Per me non posso calcolare i uediti di te
soreria come risorse disponibili al di là eli 51
milioni, ai quali agg■iungendo il fondo di cassao
in 133 milioni, ho un’attività di 183 
Alla quale atti\ ità debbo contrapporre

milioni.
: 27 mi-

lioni -di disavanzo che ho indicato, più 43 mi
lioni di crediti non esigibili, 395 milioni di 

compresi, i buoni del Te-debiti di tesoreria.
soro e '970 ni il io ni ? debito dello Stato verso il
consorzio delle Banche.

A conti fatti, il disavanzo sale a 1,240 mi-
lioni 'Circa e in.cifra tonda, dite pure 12v-0 mi
lioni;-è un debito che un eli-o l’altro bisogna
pagare,vse vogliamo rientrare in unacondizione 
horrn'ale ..di scose. Tuttavia -io non esito a .di- 
■<^lharar’e uhe de .ebadizionì della 'finanza -swo

giungere lo scopo 5 cioè il pareggio veroj ma bi-
sogna tener fermo nella riscossione delle im
poste, procurare di farle rendere di più ; è que
stione d’amministrazione, di diligenza ammini
strativa; ma finche questo disavanzo sussiste.,
non possiamo, non dobbiamo essere tranquilli.

Senatore .CAMBRAY-DIGirr., Rel&iore-. Domando
la parola.

MISTO FELLE WAhLS. Là finanza dev’essere
sempre ia principale preoccupazione che do
vranno avere in Italia gli uomini di Stato.

Io mi, limito a queste brevi osservazioni, per^
che voler entrare nell’esame minuto delle cifre

■j

mi occorrerebbe più tempo forse di quello che 
la benevolenza del Senato mi eonsentirebbe.

PRESIDENTE. Prima di dare la parola agli ono- 
revoh oratori che Thanno chiesta, debbo fare 
una dichiarazione al Senato riguardo all’ordine 
della discussione.

Primieramente io credo che il Senato mi d> 
spenserà dalla prima lettura del progetto di 
legge e deirunitavi tabella, che suole precedere 
il progetto di legge.

Quindi si farà la discussione generale del 
progetto di legge ; poi si leggerà, discuterà e 
voterà le tabelle A e B, ossia Finterò bilan-
ciò.. si discuteranno e voteranno in seguito
i singoli articoli della legge.

Detto questo, si riprende la discussione ge-
nerale. La parola è <71.I ronor. Senatore Pepoli
Gioachino.

Senatore PSPO'LI G. Io non intendo al certo di
fare un discorso : intendo semplicemente ri-
chiamare ratteinzione de 11’onor. signor Ministro 
delle Finanze sopra un ordine d’idee speciale.
Le cifre esposte e commentate dall’ onor. De-
pretis, confermano in gran parte la relazione
dell’ Ufiìclo Centra’e. Esse sono tali che per
verità debbono rassicurare tutti gli animi an
che i più dubbiosi. E queste speranze si sono
g ra n d e mente au m untati 
esplicita del Presidente

d all a d i c lì ia r azi o n e 
del Consiglio che le

imposte 
questa

saranno severamente riscosse. Ma
a-ssicuranza non basta ; è neeessario

ricorrere puranco ad un altro mezzo per non 
isconvolgere requìlibrio raggiunto. Il Ministro 
Minghetti e il Ministro Depreiis hanno adottato
una-formola che è diventata comune 'ad eii'
trarnbi, -a nuove spese.

Vi fu un tempo,
cioè ? nuove entrate.

0 Signori^ che -tutti i ,ML
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nistri che si succedevano al potere innalzavano
le bandiere della economia e del decentra
mento : due povere bandiere che furono da 
tutti con mirabile concordia calpestate. Io vor
rei che la nuova bandiera inalberata dalT on. 
Minghetti e raccolta dalTonor. suo successore, 
fosse realmente rispettata e che non tosse essa

Senatore CAMBIìAY-IìIGNY, Pel. Io debbo prima 
di tutto ringraziare l’onor. Presidente del Con
siglio, delle parole cortesi che si è compiaciuto
rivolo-ermi , e debbo applaudirmi che nella

pure con grave disinganno lacerata. Ed è
perciò che ho udito con molto rammarico Ton. 
Ministro delle Finanze noverare una lunga
serie di spese fuori di bilancio, spese 
non addebito l’attuale Amministrazione •)

di cui 
aven-

dote essa ereditate dalla precedente in gran 
parte, od essendo la conseguenza d’iscrizioni 
insufficienti fatte nei bi.anci precedenti. Fra 
esse ho principalmente udito rammentare le 
spese cospicue del porto di Genova e della
sistemazione dei Tevere. Ho pure udito ram-

esposizione che egli ha fatto, negli apprezza
menti che ha espressi intorno alle condizioni 
attuali delle finanze, egli sia giunto a conclu
sioni che consuonano con quelle della Relazione 
che io ho avuto T onore di presentare al Se
nato in nome della Commissione ^permanente 
di Finanza. E questa è per me grandissima 
soddisfazione, perchè non era senza una certa 
trepidazione che io mi era ingolfato in quel 
bosco di numeri e di valutazioni che darebbe 
j_ ensiero anche a chi fosse più familiarizzato di, 
me con siffatta materia.

Mi pare che, salvo qualche differenza di det-
taglio,

mentare la spesa di lire 700,009 per la Uni-
ed alcuni apprezzamenti particolari,

versità di Roma e le minori per T aumento
dello stipendio di alcuni maestri e di alcuni 
impiegati. Non cont.nuo questa rassegna, ma 
colgo questa opportunità per pregare 1’ onor. 
Adinistro delle Finanze e T intero Gabinetto 
che egli degnamente presiede, di cercar modo 
nella compilazione del nuovo bilancio, di quel 
bilancio cioè che veramente sarà per intero 
attribuibile all’attuale Amministrazione, di dis
sipare efficacemente i dubbi, che quelle nuove
spese hanno generato nella pubblica opinione 5

non vedendo ad esse contrapposto nessun nuovo 
cespite di entrata. Io spero che alle parole 
terranno dietro i fatti e che i Ministri si at
terranno scrupolosamente al loro programma. 
E qui aggiungo che non è solo curando la 
esazione delle nuove tasse che si aumenteranno 
le rendite delio Stato, ma bensì modificandede.

F onor. Presidente del Consiglio sia presso a 
poco venuto nelle conch.iSÌo.A stesse alle cpuali 
io era arrivato.

Infatti, cominciando dal bilancio di compe
tenza, io debbo notare, o Signori, che esso non 
è cosa tanto teorica come qualcheduno si è com
piaciuto di affermare.

Nel bilancio di competenza, le somme che si 
i scrivono fra le spese sono le dotazioni che il 
Parlamento attribmsee a ciascun capitolo per 
dar modo al Governo di soddisfare ai pubblici 
servizi du rante Teserei zio di un anno. Per esem
pio, la somma che si inscrive per le Guardie 
di pubblica sicurezza, è quella che si richiede 
per pagare per un anno le guardie medesime. 
Come la somma che si inscrive pel mante
nimento delle strade nazionali, è quel tanto a 
cui ammontano gli appalti di questo mantelli-
mento. In sostanza iì

attenuandole 5 imperocché 1’ esperienza degli
bilancio di compet< nza

altri paesi prova che le tasse miti producono
più che le tass eccessive.

Io quindi confido che-Tonorevole mio amico 5

• il Presidente del Consiglio, non subirà spese 
fuori del bilancio e si opporrà a che si turbi

per la spesa, raptprcsenta la somma della quale 
deve g, avarsi TFrario per suiiplire a tutti quanti 
i jìubolici servizi.

DalTaìtro lato nel bilancio di competenza per 
l’entrata s’inscrivono le somme die secondo i

(meno che nei casi straordinari) con nuove
spese Tequilibrio delle nostre finanze, equiii-
brio che e la meta, la speranza di tutto il 
paese e verso il quale abbianm fatto, giova
diro ad 
passo..

onore del vero, un notevolissimo

PRESIDENTE. Ha la parola Tono'r'evole Gam- 
bray-Hignyi

fi

dati statistici 5
b lidi e amministrazioni

secondo i dati di tutte le j ub-
9 corrispondono a quelle

che i diversi redditi dedo Stato possono dare 
in un anno.

Qui di a me pare che un punto capitalissimo 
per assicurare Tavveiiire delle. Finanze dello 
Stato sia questo ; che si sappia per certo che 
le somme che lo Stato può aSiiettarsi dalle sue 
en-tsTatc-e dalle sue risorse^ ©imo eguali-o ©upe-
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riori al totale delle somme che occorrono in
un anno ai disimpegno dei pubblici servizi :
se noi non riscuoLeremo tutte le entrate'5 se
non pagheremo tutte le spese, questo diventa 
una qui’Stione di cassa. Ma quando si ha la cer
tezza delfeciuiiibrio fra le èntrate e le spese di 
competenza , io credo che si sia già fatto un 
gran ])asso per trovar modo di provvedere al 
regolare--andamento del servizio di tesoreria.

Ora però l'onorevole Ministro delle Finanze, 
mentre consentiva meco che almeno dai dati 
che risultano dal bilancio presentato, le com
petenze per le entrate, di qualche poco supe
ravano le competenze delle spese ; avvertiva 
opportunamente- che non sempre possiamo es
sere sicuri che le somme, che sono portate 
in bilancio per competenza di entrate, poi si 

. andranno accertando per intero.
Questo è un punto senza dubbio importante 

e che merita tutta la nostra attenzione. Senza 
dubbio nessun Ministro vorrebbe mai impegnarsi 
in principio dell’anno ad affermare che tutto 
quello che è stato portato in entrata nel bi
lancio di previsione, per quanto sia stato fatto 
colla massima cautela e con la massima at-
tenzione -) nessun Ministro, dico, potrebbe mai-
afiermare che nel corso dell’anno non avvenga 
qualche circostanza che alcune imposte produ
cano 0 rendano meno di quello che si è pre
veduto.

Quindi è naturale che nessuno potrebbe mai 
fare un addebito all’ onorevole Ministro se le 
circostanze portassero che un’ entrata rendesse 
meno di quello che è stato valutato, quando la 
sì è inscritta in bilancio. Io credo anzi che
vi siano alcune entrate, che probabilmente nel-
ranno corrente non daranno quelle somme eh
SI sono previste; così i prodotti della tassa
dei dazi di confine, della tassa sugli affari, ed 
altre.

Per esempio: fra le tasse degli affari ci sono 
le successioni. Il prodotto di queste diiiende 
dal caso: alle volte succede che trasinissionì
di rossi patrimoni si verzichino in un anno,
e non nell’anno dopo, e ne nasce una notevole 
differenza, della quale evidentemente non può 
essere responsabile il Ministro delie Finanze.
Ma a parte queste osservazioni le quali io 
tengo a conslaiare che trovo interament

rassicurante il risultato del bilancio delle com
petenze deli’ anno, appunto come è stato da me 
dimostrato nella Relazione. ।

L’ onorevole Presidente del Consiglio ha toc
cato anche della questione dei residui, ed ha 
avvertito molto giustamente che per la parte 
dell’ entrata i residui sono crediti e che di 
questi crediti ve ne sono molti che la prece
dente Amministrazione aveva indicato che sa
rebbero stati d’incertissima esazione. Ma l’on. 
Presidente del Consiglio ha notato che queste 
partite date come presso a poco inesigibili per 
la somma di 43-milioni, debbano essere eie- • 
vate ad una somma notevolmente maggiore.

Questo punto è bene appurare nno al fondo, 
perchè è certo che bisogna finire per abban
donare questi crediti inesigibili e distinguerli 
nettamente da quelli sulla cui esazione si può 
contare, ciuando si fanno le revisioni.

Ammetto che nelle scritture si tengano in 
vita anche i crediti di difficile esazione perchè 
qualcheduno di quando in quando se ne può 
realizzare: ma ritengo, d’ accordo col Presidente 
del Consiglio, che sia un errore contare su questi 
crediti nella previsione. Quindi questa partita 
sia di 43 milioni o di 50 o di 60, deve notarsi 
per cjuello che è, e tenerla separata.

Rispetto però ai residui passivi, che 1’ onor. 
Ministro ha detto considerare come debiti, io 
non posso a meno di fare un’avvertenza. In 
questi residui passivi vi sono senza dubbio dei 
debiti.

Nella relazione che ho avuta l’onore dì pre
sentare al Senato ho rilevato che i veri de
biti sono più della metà di questi residui.

Non entrerò nei particolari per non far per
dere tempo al Senato e basta ora affermare 
che i veri debiti sono più della metà. Il rima
nente però, e questo importa avvertire, non sono 
debiti.

Per esempio, se il Ministro ha impegnata 
una spesa, sia pure con un contra.tto ; e se 
questo contratto non è venuto a. liquidazione 
se non si sa ancora quale sia la somma de
finitiva cui ascende tale spesa ; questti per me 
non è un debito: è una spesa necessaria che 
b.sogna prevedere nuovamente in avvenire, ma 
non é un debito. Io la distinguo dal debito per

Sio, mi pare che risulti dalle
giu- qnesta ragione perchè ritengo, che questa

parole deil’ono'
levoloi signor Ministro, essere soddisfacente e

spesa necessaria debba andare^ ad ingrossare 
la previsione di spese degli anni successivi ed
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essere inscritta al capitolo a cui appartiene. 
Mentre se fosse un debito io Io considererei 
come una questione di cassa come ho detto 
or ora.

Inoltre ci sono altre previsioni phe non sono 
neppure impegna.te; che sono semplici previ
sioni mantenute in vita, sulle quali forse an
che in parte si potrebbe tornare, abbandonarle.

K queste a più forte ragione non sono debiti.
Su questo punto citerò due esempi che sono 

in questo stesso bilancio. Il Ministro della 
Guerra rinunzia ad. un resto passivo di 500,000 
lire, perchè rinunzia ad un certo tal lavoro, ad 
una certa fonderia di cannoni che doveva essere 
fatta. Ma queste 500,000 lire sono passate da 
un anno all’ altro' come resto passivo, e però 
figuravano come debito, mentre certo non erano 
un debito. Tanto è vero che si può radiarle e 
non più pagarle.

Lo stesso accade per un milione che il 
Ministro della, Marina attuale trasporta da que
sto all’a,nno futuro. Il Ministro della Marina 
chiede un aumento di tre milioni sulla prima 
previsione per la competenza del rinnovamento 
to del naviglio. Poi due milioni li lascia nella 
spesa, di questo anno e l’altro milione lo rimanda 
alT anno avvenire. Sanà un resto di quest’anno 
che si troverà nell’anno prossimo ; e davvero
questo non sarà un debito ■i ma una semplice
previsione mantenuta in vita. Se egli avesse 
previste quest’anno 2 milioni e un milione poi 
quando faceva il bilancio di prima previsione
per l’anno avvenire, egli 
lo stesso scopo.

a.vrebbe raggiunto

Io dico dunque che in questo modo figurano
nei nostri bilanci come resti passivi molte
somme che non sono veri debiti.

L’ onorevole Ministro del resto ha concluso
par la mio
compresi questi

poi del movimento di

di disavanzo ,
resti, egli aveva 109

cassa. che
minom

e che avrebbe fatto fronte a
questi 109 milioni con i 30 milioni del mutuo 
sul corso forzoso e con le risorse di tesoreria.
Egli però ha soggiunto due cose;
tutto ha soggiunto che effetiivamente

prima di

che non si paghi tutto quello eh
accade

a

di pagare 
quello che

5 e che• se
si prevede

non i riscuote tutto

■ronza però è molto 
menti previsti e i

t prevede di riscuotere, la dhfe-’
maggiore tra i pagar

tra le entrate previste e quelle effettuate; 
su questo siamo pienamente d’accordo. '

Io potrei esporre al Senato le cifre di 5

e

6 anni passati, e si vedrebbe questo fatto sp.ic-
care mauifestissimamente ; tanto che honor.
Ministro ha concluso che se non fossero le
spese nuove e maggiori, che sono necessarie, 
egli crederebbe che con le entrate che si ri-

'5

scuoteranno si potrebbe far fronte alle spese 
che efi'ettivamente si pagheranno ; ed anche 
su questo punto godo di essere d’ accordo col 
signor Ministro. In sostanza adunque abbiamo 
l’equilibrio nelle competenze, e stando alle cose 
fin qui esposte lo si avrebbe anche nella cassa: 
due punti che mi paiono principali e sostan
ziali.

L’onor. signor Ministro in secondo luogo ha 
parlato delle partite fuori di bilancio. La Com-
missione non aveva veste per occuparsene:
nessuna proposta di nuove spese alla Gom- 
missione era stata fatta insieme col bilancio: 
il Relatore del Bilancio poteva parlare in ge
nere di probabili spese che ci sarebbero da 
fare, e lo ha fatto. Esso ne ha toccato nel corso 
della Relazione, ed ha accennato che la Com
missione non ignorava che spese fuori di bh
lancio ci sarebbero state'; ma non poteva
■esaminare partitamente questa parte della
questione, nè sopratutto cavarne dei risultati
numerici; quindi io sono lieto che l’onorevole 
signor Ministro abbia preso questa occasione
per spiegare al Senato il vero stato delle 
a questo proposito.

cose

Lo scopo della Commissione nel fare la Re-
! lazione, che ho avuto l’onore di sottoporre al

Senato, , era quello di precisar bene la situa-
zione delie cose.

Questa dimostrazione era evidentemente in
completa senza raggiunta di quello che ci può 
essere e che ci è da spendere all’infuori del, 
del bilancio. Questa aggiunta ha fatto l’onor.
signor Ministro, ed io me ne applaudisco
perchè così uscirà da questa discussione la 
verità intera e senza pai iati vi di sorta.

Dirò questo proposito, purè in risposta ad
una parola che ha pronunciato l’onor. nostro
Collega il Senatore Pepoli, che queste spese 
fuori di bilancio sono inevitabili e lo saranno

5

pagamenti efiettuatij che .

sempre, almeno finché si farà il bilancio sola
mente con le entrate e le .spese ciré .sono già
approvate. i3.on- legge

I
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Il bilancio si presenta nel principio dell’anno
ma. più 0 meno, nel corso dell’anno i Ministri

.hanno qualche nuova spesa da fare.
'La legge di contabilità vuole che non si 

porti in bilancio nessuna, spesa che sia mag
giore di 30 mila lire, se non è prima appro
vata da una legge; dunque, tutte le spese che 
vengono casualmente nell’anno o che sono su
periori’a 30 mila lire, sono di necessità spese 
fuori di bilancio.

Il Ministro delle Finanze può e deve farsi 
per tempo un concetto di quello che possono 
essere queste spese fuori di bilancio e provve
dere al modo di supplirvi. Ma arrivare ad un 
sistema che vi tolga affatto le spese fuori di
bilancio, io credo che non sia possibile. bi an-
drebbe incontro ad un inconveniente forse mag
giore perchè potrebbero allora i Ministri inserire 
nei bilanci le spese future da farsi approvare 
dal Parlamento, e il Parlamento votandole nel 
bilancio in certo modo pregiudicherebbe le 
questioni che si dovrebbero trattare, come si 
trattano adesso, volta per volta, quando le leggi 
sono presentate.

Quindi io credo che il minor male sia il si
stema attuale di aver qualche spesa fuori di 
bilancio, attenendosi alle spese strettamente ne
cessarie. Bisogna però che il Ministro delle 
Finanze al principio dell’anno si faccia un’idea 
chiara di quello che possono essere queste spese, 
e prepari i mezzi per provvedervi. A parte dun
que queste osservazioni, io non terrò dietro alla 
lista di quelle spese fuori di bilancio che l’onor. 
Ministro ha accennato, tanto‘più che quella lista
contiene spese ripartibili in molti anni e per
quest’ anno ne limita Pammontare a quattro mi- 
honi ; alla quale somma è sperabile corrisponda 
uno sviluppo in una parte dell’entrata. Però vi 
sono altre spese che oltrepassano largamente 
questa somma e sono quelle, che saranno sot
toposte alla approvazione del Senato,* e che si 
riferiscono al riscatto delle strade ferrate del- 
1’ Alta Italia, e alhr costruzione gict intrapresa 
(pur troppo a' carico del Governo) delle ferrovie 
Calabro-Sicule ; somme che ascendono a molti 
milioni. Fortunarnente vi sono 25 milioni in 
bilancio per queste spese : per lo che il Mi
nistro ci dice che ha bisogno di emettere la 
rendita occorrente a procurarsi quella somma
che oltrepasserà questi 2< milioni.

Certamente su questo non potrebbeglisi fare *

Sfflìgsiowif. DSL SaiS'ATO DSJL Rsiqso Siwiif rio.
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un’obiezione; se non che questa rendita au-
menterà gli interessi del debito pubblico, e
quindi bisognerebbe che ci fossero poi nuove
entrate da contrapporre a questo accrescimento 
degli interessi, passivi per mantenere quella po
sizione, di equilibrio a cui siamo fortunatamente
arrivati

A qu( to punto mi pare opportuno di tor-
nar sopra ad una esser■vazione da cui ha preso
le mosse 1’ onorevole Senatore Pepoli, cioè che 
r attuale Presidente del Gonsiglio come il suo
antecessore hanno adottato il principio che
non si facciano nuove spese’ senza procurare
nuove entrate, o senza fare economie corri
spondenti, perchè evidentemente se si deve fare
una spesa di un milione, e si può ridurre un
milione sopra qualche altra parte del bilancio,

?non c epc questa spesa bisogno di cercare una
entrata nuova. Io credo mio dovere di ricordare 
che già da due anni a questa, parte il Senato 
si pronunziò solennemente in questo senso.

I miei Colleghi non avranno dimenticato una 
vivissima discussione, che a nome della Commis
sione di Finanza io ebbi col Ministro dei Lavori 
Pubblici di quel tempo, aproposito di una legge 
di spese che si voleva che il Senato votasse, 
quantunque non si indicasse quali erano i mod 
di supplire alle medesime. La Commissione 
combattè vivamente, ed ebbi io l’onore di es
sere il suo campione, ed il Senato respinse la 
legge accettando nèttamente e con una forte 
maggioranza i principi e le massime sostenute 
da questa Commissione. Quindi, .se l’onorevole 
Pepoli non avesse rammentato codesto principio 
e codesta massima, io sarei stato in dovere, 
come organo della Commissione di Finanza, la 
quale non ha abbandonato le sue tradizioni 
degli anni precedenti, sarei dico stato in dovere 
di ricordare questo punto. Confido adunque che ' 
l’onorevole Ministro, il quale ne sente certa
mente tutta* rimportanza, non potrà che accet
tare con benevolenza, queste nostre dichiara
zioni.

Finalmente Ponorevole Ministro delle Finanze 
ha parlato^ del bilancio inrentario. Io debbo 
osservare a questo proposito che nella- sua 
Relazione la Commissione di Finanza ha vo-
luto che si rammentasse, che tra le cose de
siderate e anzi prescritte dalla legge di con
tabilità, c’era, la situazione, il bilancio dei ca
pitali, insomma lo stato attivo e passivo a fine

f. 68.
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d’anno, che disgraziatamente o non è stato mai
fatto, 0 è venato sotto una forma assolutamente
incompleta e non soddisfacente. La Commis-

Dunque, lo sviluppo della produzione, pro
curato con tutti i mezzi e con accorgimenti sa
pienti , e la nostra buona stella che, ci tenga

sione volle che nella relazione si rammentasse
questa circostanza e si accennasse il desiderio 
che finalmente questo voto, della legge fosse 
esaudito. L’onorevole Ministro con l’esposizione 
fattaci ha dimostrato che sente questa necessità 
di dover presentare al paese il bilancio-inven
tario (che è poi sinonimo di situazione, e di 
stato attivo e passivo) e rinnovarlo ogni anno 
colle variazioni che esser debbono in corrispon
denza con i risultati del rendimento di conto 
dell’entrata e della spesa.

Egli però ci ha esposto che, mettendo in que
ste somme tutti i resti attivi e passivi, e fa
cendo ragione di quegli attivi sui quali non 
si può contare, e lasciandovi anche quei residui 
passivi che forse più non si spendono, ci ha os
servato ripeto, che il disavanzo, ossia il debito 
netto dello Stato per questo titolo ascende ad un 
miliardo e 200, o 300 milioni di lire. Questo in 
sostanza è un debito fluttuante nel quale entrano 
i 970 milioni del corso forzoso, ed i buoni del 
tesoro, non che quadche altro debito. Ora non 
ci è dubbio, o Signori, ed in ciò sono pure 
pienamente d-’accordo coll’ onorevole Ministro, 
affinchè la condizione delle finanze possa, dirsi
normale, non ci deve essere altro debito flut-IlVIiXXCLiOj UUU l/L V V VOOVL V xx w u

tuante all’infuori di quello dei buoni del te
soro, nella misura delle entrate arretrate. Il
resto bisogna senza dubbio pagarlo; ma ognuno 
intende che la vera quistione qui sta nei 970 
milioni del mutuo sul corso forzoso, e che 
questo, non si paga se non per sopprimere il 
corso forzoso della carta.

Su questo punto io mi unisco di cuore coll’ono
revole Ministro e con tutti ’ quanti siamo qui,
veramente affezionati al paese e veri patriotti
ad augurarmi che questa soppressione del corso 
forzoso possa farsi al più presto possibile.

Non nascondo però- che credo che ci sieno 
parecchie cose da fare; che ci sieno provvedi
menti, operazioni indirette, che il Governo ha 
bisogno di fare per promuovere ed animare 
la produzione nel paese. Perchè senza un au
mento progressivo della produzione, dubito che 
si possa mai arrivare a togliere il corso forzoso 
in un modo definitivo, e il toglierlo col pericolo 
poi di doverlo rimettere, io credo che sarebbe 
più grave male di quello che oggi deploriamo.

lontani da >Tavi spese, da cattivi raccolti, daO'
&

danni imprevedibili, possono soli permetterci 
di raggiungere questo supremo risultato.

Intanto però l’on. signor Ministro converrà 
meco nelle conclusioni alle quali io sono giunto 
con la naia Relazione. Il primo passo per av
viarsi su questa via è 1’ equilibrio tra la spesa 
e l’entrata. Il vederlo intanto raggiunto, deve 
darci coraggio nel proseguire arditamente nel
cammino intrapreso. In conseguenza, se noi
riusciremo a non fare troppe nuove spese o
almeno a Lame nella misura soltanto degli
sviluppi naturali degli aumenti dell’entrate, o
delle economie che il bilancio presenta noi
avremo intanto raggiunto un punto importante 
senza credere per questo che non restino ancora 
molte e gravi difficoltà da superare.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Io debbo una parola 

di risposta all’onor. Senatore Pepoli il quale 
ha richiamato alla memoria del Ministro che
eravi un’ altra bandiera che si doveva tener
sempre innalzata^ e che era quella della eco
nomia.

Onorevole Senatore Pepoli, io la prego di 
credere che questa bandiera non è punto ab
bandonata dal Ministero, il quale ha più volte 
dichiarato che il discentramento è una parte 
essenzialissima del suo programma. Ma l’ono
revole Senatore Pepoli ammetterà che questa 
parola è gravida di tali e tante riforme che 
ci vuole del tempo a tradurle in atto, e che il 
Ministero attuale non ha che poco più di tre 
mesi di vita.

Riguardo aH’economia, il Ministero nel poco 
tempo che ha avuto innanzi a sè ha cercato 
di fare qualche cosa: e se l’onor. Senatore 
Pepoli vorrà esaminare il Bilancio, vedrà che 
tra la previsione dell’onor. mio antecessore e 
quella che io ho avuto l’onore di presentare al 
Senato, vi è un aumento pure non dispregie- 
vole, della somma cioè di circa cinque milioni 
di lire, dovuto in parte all’economie che si sono 
fatte, nelle spese; il che ■ dimostra anche col 
fatto, tenendo conto del pochissimo tempo dato 
al nostro lavoro, che questo bisogno delle eco-

r
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nofflie non solamente non è abbandonato ma 
è tenuto in pregio.

Dirò pure una parola in risposta aH’onor. Sena
tore Cam.bray-Digny intorno ai resti passivi, 
perchè parmi un punto su cui sia necessario di 
portare tutta la nostra attenzione.

È questa una parte del nostro bilàncio che 
non si è ancora esaminata a fondo. Sta bene 
che il bilancio di competenza si trovi in buona 
condizione , ma quando ci è un debito, o Si
gnori, e un debito della natura di quello che

io perciò pregherei il Senato di osservare 
che le spese fuori di bilancio nella misura da 
me indicata, cioè di circa sei milioni, stanno
e
ciò

ono comprese nella, competenza del bilan-
? non escluse le spese ferroviarie, per cui

l’onorevole mio antecessore prevedeva un’alie
nazione di rendita e una corrispondente iscri
zione, nel bilancio passivo dello Stato, di due 
milioni.

Ma pel dippiù , cioè per le somme che sa-
ranno la conseguenza della Convenzione eli

pesa sopra di noi, bastala piti piccola vicenda 1 Basilea e di maggiori lavori delle Galabro-Si-
che colpisca il paese 0 il nostro credito, per
chè il baratro del disavanzo ci si torni ad

cute, il Senato comprenderà che non potrò im
provvisare i mezzi di far fronte aJla. deficienza

aprire dinanzi. Finchè abbiamo questa piaga che è la conseguenza di un atto come il ri-
del corso forzoso, se accadesse qualcuno di 
quegli avvenimenti ai quali la storia dimostra 
essere soggette le nazioni quasi a periodi fissi e

scatto delle ferrovie, che è consigliato da mo
tivi non esclusivamente finanziari.

Quindi, su questo punto bisognerà che preghi
ad ogni breve giro di anni, ebbene, basterebbe il Senato ad accettare una modificazione alla
uno di questi avvenimenti e tutto quello che 
abbiamo guadagnato con tanto studio, e ta.nta 
fatica potrebbe andar perduto. Egli è perciò che 
credo mio dovere, come feci davanti all’altro ramo 
del Parlamento, cosi davanti al Senato di ram
mentare che la condizione delle finanze la

. dobbiamo giudicare precaria 5 finche gravita
sopra di noi questo debito fluttuante, come lo 
ha benissimo chiamato l’on. Relatore della Com
missione permanente di Finanza: alla fine dei 
conti,noi sappiamo che il debito fluttuante fi
nisce per convertihsi in debito consolidato. Non

massima saviissima : a meove spese^ nuove en
trate^ ed a subire, come subisce il Ministero, la 
necessità delle cose.

Senatore PEPOLI G. Domando la, parola., 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. Ringrazio ronorevole Pre

sidente del Consiglio delle sue leali dichiara
zioni ; ma debbo fargli osservare che io non
dissi che riati-tirale Ministero avesse abbando-

vi è altro modo, o Signori, di far sparir un
debito galleggiante, bisogna convertirlo in de
bito permanente, e trattasi d’oltre un miliardo 
pel quale non pagate adesso che 40, 0 50-cen
tesimi per cento di interesse. Pensate, 0 Signori, 
alla differenza che nel bilancio di competenza 
sarà introdotto quando vorrete consolidare que
sto debito, e vedrete chelacondizionedelle.fi-
nanze è sempre come .dissi, precaria.

Riguardo alle spese fuori bilancio, riguardo
alla massima a nno'c< spese devono eorni-
spendere miove entr-ate^ io debbo precisane il 
mio concetto; io dico che nessuna nuova speba
deve essere inscritte^ nel bilancio, senzachè
siano previsti i mezzi coi quali farvi fronte.

Questa è la sola formola che accetto 5 for
mola che mi pare 1 hù precisa , comprensiva
dell’economia e- dell’aumento naturale delle e
trate 9 di cui credo eh dobbiamo anche per

nata e lacerata la bandiera deireconomia e del 
decentramento :-mi ristrinsi, ad osservare che 
per lo passato era stata innalzata da. tutti i 
Ministeri e che tutti l’avevano fin qui lasciata 
cadere nella polvere dell’oblio. E se lo avessi 
fatto, avrei commesso una grave ingiustizia, im
perocché io non poteva al certo accusare l’attuale
Ministero che da tre mesi appena ha raccolto
il freno della pubblica cosa.

Come avrei potuto pretendère eh egli im
provvisasse provvedimenti che richieggono ma-

I «iv T* „ 3 /il 4- r\ /~\turità di consiglio ed opportunità di tempo ?
Anzi, notai che le spese fuori di bilancio, non 
a lui, ma al precedente gabinetto nella mas-
sima parte erano attribuibili. E non ho diffi-
coltà alcuna a dicbicirare che io ho piena fiducia 
che l’onorevole Ministro introdurrà nella nostra 
amministrazione savie economie, applicando il
grcinde e fecondo principio del decentramento, 

risponderò brevi parole all'onorevoleOra,
Relatore
non.v

deir'Bfficio Centrale, che obbiettava
potersi prevedere al principio dell anno tutte

‘1-^

mio ve spese valerci.

c»

le spese kiori bilancio.
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Io concordo con lui, ma non volli parlare
delle piccole spese imprevedibili, volli partico-

dizioni finanziarie presenti, il grido che debbe
irrompere

lar mente accennare a quelle spese. che na
concorde dai nostri petti è questo

scono da un lungo concetto maturato e la di
cui entità può sconvolgere affatto il bilancio.
Le spese, per esempio, del porto di Genova
della sistemazione del Tevere non sconvolgono•o
forse, non minacciano Tequilibrio delle nostre
ll nanz e? S< nel bilancio di competenza di que
sTanno non raggiungono che pochi milioni, non 
impegnano forse complessivamente meli’avve-
nire Titalia con una spesa che sorpasserà i

solo : fuori il corso forzoso. E per conseguire 
quest’utilissimo scopo, gl’ interes,si locali deb
bono tacere e non debbe disperdersi un obolo 
fino a tanto che noi non abbiamo raggranellati 
i fondi per pagare gl’interessi di quel nuovo 
debito cui alludeva Tonorevole Depretis.

Debbo poi confessare che ho udito con mio 
grande rammarico accennare alla necessità la
sciata dal precedente Ministero, di ricorrere per

cento milioni ? 1?

la dich
qui rammento opportunamente

certe speciali spese allo spediente di un pre
«»

trazione dell’onorevole Depretis, che fino
stito. Il pensiero, che si riapra il libro del De-

a tanto che il corso forzoso non sarà abolito 
noi non saremo mai sicuri intorno alle condi-
zioni del nosTro credito ; ed è perciò eh
di votare spese regionali 5

'j Lprima
vorrei che si pen-

sasse ad iscrivere nel bilancio i fondi neces
sari per pagare gl’interessi di quel prestito che 
dovremo contrattare un giorno per liberarci per 
sempre da quella carta-moneta che è la nostra 
maggiore sventura; fino a tanto che essa non 
sarà consolidata, peserà sempre sopra di noi 
Tincertezza e il discredito.

Noi dovremo procedere finanziariamente, come 
abbiamo proceduto nel passato politicamente.

Alloréi il nostro grido concorde era: fuori lo 
straniero. Per ottenere quel risultato ci tene-

bito pubblico altamente mi sgomenta. Per' me, 
le due norme invariabili del nostro sistema fi
nanziario, le due colonne d’Ercole che dovremmo 
collocare sull’uscio del Ministero, sono queste : 
inchiodare il torchio della carta-moneta; chiu
dere per sempre il libro del Debito pubblico.

Se noi, e qui finisco, non ci atterremo a que
sto sistema, io temo grandemente, che non rag-
giungeremo mai Tequilibrio delle nostre finanze
senza il quale è vano sperare che l’Italia rag
giunga interamente i suoi alti destini.

PRESIDENTE. Nessuno più domandando la pa
rola, la discussione generale è chiusa. Ora si 
passerà alla lettura e discussione della Ta-
bella A. e metterò ai voti le somme comples

vaino tutti stretti 5 ci rassegnavamo a tutti i sive delle singole categorie.

sacrifìzì ; a quella questione sottoponevamo tutte 
le altre questioni. Ora, io credo che nelle con-

2
3

Il Senatore, Segretario,.^ CHIESI legge la Ta
bella A.

PARTE PRIMA

ENTRATA

(Escluso l’Asse Ecclesiastico)

TITOLO I.

ENTRATA ORDINARIA

Imposta fondiaria.

Tassa sui fondi rustici...............................
Tassa sui fabbricati...........................................
Arretrati per l’imposta fondiaria del 1872 

precedenti...................................................

. 126,356,743 48

. 54,047,090 67
e

2,500,000 »

PRESIDENTE. Chi approva questo totale, sorga.
(Approvato.)

182,903,834 15

«
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Senatore MAURI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia, la parola.
Senatore MAURI. Ho chiesto di parlare 5 non

come membro della Commissione permanente 
di Finanza, ma come Senatore, per fare in brevi

promuovervi istituzioni utili in prò de’ suoi 
nazionali, di cui possano altresì trarre profitto 
gli abitanti della contrada estera, e che per lo
meno li rechino ad apprezzare gli intendimenti

?

parole una raccomandazione all’onorev. 
mio, il Ministro degli Affari Esteri.

amico

A questo capitolo 11 del bilancio del Mini
stero degli Affari Esteri, è all’articolo 5 stan
ziata una-, somma per sostenere le spese con 
CUI provvedere alla costruzione di un edifizio 
in Costantinopoli per un ospedale italiano.

Ora, consta che questo spedale italiano in Co
stantinopoli è ormai condotto a termine con' 
applauso di tutta la colonia italiana, e con molto 
decoro del Governo nostro, che ha largamente 
sussidiato quelFopera di umanità e filantropia.

Esso spedale è governato da suore di carità, 
italiane tutte, ed appartenenti ad una associa
zione-che ha la sua famiglia principale e la 
sua casa matrice in Ivrea; associazione in cui 
non fu riconosciuto il carattere di corporazione
religiosa, e non cadde perciò sotto le leggi di
soppressione.

Ora, coleste suore, per quell’impulso di ca
rità espansiva che è connaturale a siffatte as
sociazioni, hanno divisato di aprire uno spedale 
per gl’italiani nella città di Gerusalemme, ove
trovansi molti dei nostri nazionali 1 dove nn
gran numero ne affluisce, colà tratti ogni anno 
dalle tradizioni solenni associate a quella con
trada.

E già esse hanno avviato pratiche per fare 
acquisto in Gerusalemme di una certa casa che 
si denomina del Fariseo, la quale è reputata 
molto adattata ad essere sede del nuovo ospe
dale.

Ebbene, a me pare che sarebbe opportuno e 
decoroso assai che il Governo del Re concor
resse all’avveramento del bel pensiero, deter
minando all’uopo un sussidio alle suore, o su 
quel fondo, di cui spero esserci qualche resi
duo, che era stanziato per sostenere le spese 
dell’edifizio ora compiuto dell’ospedale italiano

onde quel Governo è animato.
Per questi rispetti, uno spedale italiano in 

Gerusalemme, mentre sarebbe colà di molta 
utilità pei nostri nazionali, verrebbe a gran 
decoro del Governo nostro ; oltreché, e per di 
più, la presenza in quella città di suore di ca
rità italiane, non ad altro intente che all’ e- 
sercizio della beneficenza, vi potrebbe dar fuogo 
a un raffronto che ridonderebbe tutto a nostro 
vantaggio, fra esse e certe suore francesi e i 
lazzaristi che si mostrano ostili all’ Italia, 
perchè sono in piena balìa degli indettamenti 
oltramontani.

Intanto che si aspetta lo svolgimento di quel 
gran viluppo che si chiama la. questione d’ 0- 
riente, e che è da sperare che si sciolga, senza 
turbamento della pace e senza offesa di quei 
principi che son base al diritto internazionale pei 
popoli liberi; intanto, diceva, che questo scio
glimento si aspetta, a me pare molto dicevole 
che r Italia nostra attesti la sua presenza in 
Oriente, col mostrarsi fedele a quei principi 
per cui una provvida influenza, vi esercitò dai 
tempi delle Crociate, e delle Colonie venete e 
genovesi, di Candia, di Calata, di Pera ai dì 
nostri, e che intenda per ogni guisa a dimo-
strare eh’ essa non ha cupidigie di dominio,
ma solo' è ferma a promuovere e a tutelare, 
colà come altrove^ i preziosi interessi dell’or- 
din e, della civiltà e dell’ umanità.

MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI. Il Senatore Mauri 

sa perfettamente come il Governo si interessa 
di tutti gli stabilimenti di beneficenza istituiti 
all’estero in favore degli' Italiani, oppure degli 
stafiilimenti .eretti dagli Italiani in favore del- 
ruinanità in generale.

Le ragioni da lui addotte per raccomandare

in Costantinopoli •> 0 siii fondi stanziati negli
articoli 1. e 2 di questo stesso capitolo 11, per 
sussidii ad opere di beneficenza e spese di spe- 

• dali.
É certo che uno degli espedienti più efficaci 

ad ottenere che qualsivoglia Governo eserciti
una influenza in paese estero ? è quello di

uno stabilimento di questo genere in Gerusa-
lemme, sono di tale natura che mMnducono a 
dichiarare al Senato che Gl Governo accetta le 
raccomandazioni fatte dall’onor. Maairi, e farà 
quanto sarà in lui perchè il desiderio da lui
espresso sia tradotto in atto, 

■ Senatore MAURI. Domando la parola.
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MINISTERO
DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA

TITOLO L

■ SPESA ORDINARIA.

1

■ 2

3

4

Amministì azione centrale.

Ministero e Provveditorato centrale. Direzione 
generale degli scavi. Museo d’istruzione 
ed Ispettrici degli Educandati (Personale) 

Consiglio superiore di pubblica istruzione 
(Personale)........................................................

Ministero, Provveditorato centrale. Consiglio 
superiore di pubblica istruzione, Direzione 
generale degli scavi e Museo d’istruzione 
(Materiale)...............................   . . . .

Ispezioni ordinate dal Ministero, missioni, ecc.

385,840 »

29,166 64

93,911
66,011

»
»

5

6

PRESIDENTE. Chi approva questo totale si alzi. 
(Approvato)

574,928 64

Amministrazione scolastica provinciale.

Amministrazione scolastica provinciale (Per
sonale). ...............................................................

Amministrazione scolastica provinciale (In
dennità per le spese d’ispezione delle Scuole 
primarie).............................................".

477,063 »

178,102 »

(Approvato)

Università ed altri stabilimenti 
d’insegnamento superiore.

655,165 »

Senotore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. Debbo richiamare T at

tenzione dell’onor. signor Ministro dell’Istru
zione Pubblica, sulle condizioni anormali del- 
r Università di Bologna ; condizioni che hanno 
vivamente e giustamente agitato il mio paese. 
Nè io intendo parlare di agitazioni tumultuose 
e disordinate, delle quali certamente non mi 
farei T interprete e T eco in questo recinto. 
Intendo parlare di quell’ agitazione legale che 
si è prodotta in tutti gii ordini dei cittadini a 
qualunque partito appartengano, al solo so
spetto che dal Governo si voglia diminuire 
l’importanza e lo splendore del patrio Ateneo.

Sospetto pur troppo giustificato, se T onor.

alcuni illustri professori , traslocamenti che 
hanno prodotto molta amarezza, non solo negli 
studenti, ma in tutta Bologna.

Ihfi sospetti ebbero ragionevole e rapido 
incremento, il giorno in cui fu decretata la
soppressione'della scuola d’ingegneria. Mi af-
ffetto a dichiarare che, conoscendo i senti-
menti benevoli del Governo, per la Università 
di Bologna, io non divido interamente queste
paure e questi sospetti. Nè tema, on. Ministro^
che io venga a domandarl un aumento di
spese, che io venga a domandargli favori spe
ciali ed eccezionali per Bologna. Mi limito mo-
destamente a chiederg'i che non respinga ine-
sorabilmente come il suo predecessore la mano

Mini stro
che gli offre lealmente il mio passe. Ivi si è

vorrà rammentarsi i traslocamenti di formato un Consbrsio fra il Comune, la Prò-
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vincia ed alcuni Istituti, al nobilissimo scopo 
di offrire al Governo i mezzi necessari a rein
tegrare appunto nella nostra Università la 
scuola d’ingegneria, eliminando in simil modo 
l’unica scusa che si potesse ragionevolmente 
invocare dai nostri acerbi oppositori. Dico 
unica,’ì perchè in verità non credo che altre 
ragioni plausibili esistano. Non intendo però 
abusare del tempo prezioso del Senato, discu
tendo oggi minutamente questo grave argo
mento. Mi limiterò ad osservare che a molte 
persone pratiche e dotte sembra che una scuola 
d’ingegneria, specialmente in quella parte che 
si riferisce a studi idraulici, fosse più opportu
namente che in altre città collocata a Bologna ; 
e ciò, per le condizioni topografiche del paese, 
per le vicinanze del Po, che minaccia la nostra 
sicurezza e degli Appennini dai quali scendono 
sovente le acque, che devastano la nostra Pro
vincia. Nè giova dimenticare che in Bologna 
insegnava il professor Guglielmini che fu certo 
uno dei più illustri cultori di quella difficilis
sima scienza. Per tutte queste ragioni io invito 
1’ onorevole Ministro ad esaminare nuovamente 
la. questione, a non respingere a priori la of
ferta del bolognese Consorzio. E ben di buon 
grado rivolgo quest’invito all’onor. Coppino 
perchè so che egli, al par di noi, desidera 
che l’università di Bologna recuperi l’antico 
splendore e si disperdano quei sospetti che 
sventuratamente esistono e che hanno pertur
bata la pubblica opinione nella mia venerata 
patria.

E qui debbo dire ai miei onorevoli Colleghi 
che prendendo la parola io adempio un dovere 
di coscienza. E un fatto, quasi direi personale, 
che mi costringe a rompere il silenzio.

Scoppiata la rivoluzione delle Romagne, io 
ebbi l’onore di reggere per alcuni mesi il Mi
nistero delle Finanze dei Governi provvisori. 
Il mio Collega, il Ministro della Pubblica Istru
zione e con lui molti illustri personaggi fecero 
pressione sopra di me, perchè io, ad imitazione 
degl’altri governi provvisori, gravassi la mano 
sui contribuenti e iscrivessi somme, cospicue a 
beneficio deirUniversità di Bologna. Resistetti 
a coleste domande, e solo acconsentii a quei 
lievi miglioramenti cui non potevo ragionevol
mente negarmi. Respinsi recisamente il con
cetto, che pure era diviso da molti, miei colle- 
ghi, che convenisse approfittare di quel breve 

periodo di autonomia per decretare molte spese 
a beneficio esclusivo delle nostre provincie, 
ed io ebbi l’onore di portare all’illustre Conte 
di Cavour il solo bilancio dei Governi prov
visori che si trovasse in equilibrio; ponendolo 
però in avvertenza, che io aveva resistito a 
tutte le preghiere e che io mi era serbato fe
dele al mio dovere nella speranza che il Go
verno Italiano avrebbe tenuto conto della lealtà 
e della moderazione dei nostri procedimenti.

Fra i più cari documenti della mia vita po
litica conservo una lettera del Conte di Cavour^ 
nella quale il grande uomo di Stato approva 
e loda grandemente il mio operato; ciò non
toglie però che io non abbia in seguito udito 
muovermi rimproveri acerbi per la usata mo
derazione. A questi rimproveri io soleva rispon
dere : abbiate pazienza, abbiate fede nel Go
verno italiano, lasciate che passino i tempi 
difficili, date campo alle finanze di migliorare, 
e vedrete che non sarà disconosciuta la im
portanza dell’università di Bologna. Essa ri
splenderà anche di luce più viva che non ri
splendesse al tempo del Governo pontificio. 
Oh ! quante distanze, o signori Senatori, da 
quelle vane illusioni alle modeste dimando che 
io rivolgo dA Ministro di accettare il denaro 
che noi spontaneamente offriamo, purché ci si 
rendano quegli studi che ci furono, oso dirlo, 
arbitrariamante tolti. Io non posso, io non vo
glio neppure supporre che un Ministro giusto, 
liberale, non partigiano, possa respingere la 
generosa, la patriottica offerta.

L’onor. Bonghi, in una sua lettera diretta al 
Prefetto Capitelli, non si perita di affermare 
che fu concesso all’università di Bologna un 
largo aumento di dotazione. Mi è forza os
servare che quell’ aumento proviene in gran 
parte da una legge generale applicata a tutta 
l’Italia, cioè proviene dall’aumento degli sti
pendi dei professori. Non si può dunque giu
stamente invocare quell’ incremento di dota- 
zione come uno speciale compenso, come una 
singolare testimonianza d’affetto per il felsineo 
Ateneo. E qui debbo manifestare la mia mera
viglia di alcune parole pronunziate in un altro 
recinto da persone autorevolissime e dalle quali 
si potrebbe argomentare che si pensi a cen
tralizzare in Roma gli studi universitari sotto 
lo specioso argomento che Roma è il cervello 
ed il cuore d’Italia. In. fatto di s.^udi, io non
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ammetto la centralizzazione. Le Università deb-' 
bono sovrattutto essere lasciate, dove gloriose 
tradizioni le hanno collocate ed ove hanno ir
radiata tutta l’Italia del loro splendore.

Pongo fine-al mio discorso, ripetendo al Mi
nistro della Pubblica Istruzione che io ho salda 
fede in lui, e che confido che egli rivolgerà al 
mio .paese una parola di speranza e di conforto. 
Si, io sono sicuro che egli colla sua autorevole 
voce calmerà i sospetti, dissiperà le dubbiezze

» dover essere dagli uomini presenti considerate 
con qualche rispetto.

T ’ Università di Bologna non deve rimprove-
rare il Governo italiano che abbia potuto nu
trire una qualche segreta intenzione di volere 
diminuire il suo splendore. Quello che è av
venuto là è avvenuto altrove. Noi abbiamo
trovato dei centri di studi, dove accanto a

e dichiarerà senza ambagi senza esitanza che
il Governo del Re vuol mantenere, accrescere 
lo splendore delTUniversità di Bologna, di quel- 
rUniversità, che è stata la gloria dei tempi 
passati, e che rimarrà pur sempre, mercè le 
sue cure, gloria italiana.

MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA, Io accetto 

le speranze dell’onor. Senatore Pepoli come un 
augurio a tutte le illustri Università italiane? 
che come furono per il passato, così per Tav- 
venire debbano essere una gloria della patria

uomini illustri altri sedevano , non chiamati 
sempre per quella ragione medesima per cui 
gli illustri sedevano sopra le cattedre; trovato 
qua e là insegnammnti scarsi ed incompiuti, 
difficoltà di cose e d’uomini ; ma si usciva
.aa nno stato certamente non di libertà, nè
sarebbe assurdo il credere che in uno stato 
cosi governato, come parecchi erano, onde poi 
fecero le ben augurate mutazioni , l’ordina
mento delle scienze si fosse potuto mantenere 
pari alla bontà antica.

Avveniva che appena l’Italia si fece libera
e con più effetto furono significati il bisogno ?

comnne. Ma se l’onor. Senatore Pepoli, Mini-
stro delle Finanze in quel momento fortunato 
in cui F unità fu compiuta, ha dovuto arre
starsi, pure trovando innanzi a se la scienza 
che gli domandava fondi maggiori, certamente 
capirà che anche l’attuale Ministro deha Pub
blica Istruzione allorquando si viene doman-
dando nuove istituzioni e allargamenti di studi 
debba pigliarsi un temilo per maturare la ri
soluzione e la risposta.

Una parola detta qui in m.ezzo alla solennità 
di questo Consesso, gravemente impegna ; e in 
questa maniera di questioni, le quali se hanno 
grande importanza nell’ interesse della Nazione 
e sono altamente morali, molto commovono gli 
animi, io penso che non si debba dare una spe
ranza, se non quando molti sono gli argomenti 
che si hanno per rijiromettersi che la speranza 
sarà utilmente tradotta in fatto-. E prima di 
tutto, io dirò che non accetto,'e credo che non 
era neanche il suo pensiero, non accetto che 
il Governo italiano abbia potuto considerare la 
Università di Bologna con occhio meno beni
gno che non facesse verso le altre. Troppe ra
gioni vi sono perchè certe' grandi istituzioni 
pel loro passato non abbiano pure motivo di

la necessità della scienza, le amministrazioni 
si diedero a cercare per questa e quella Uni
versità uomini illustri i quali potessero ripren
dere la catena che molte volte era stata inter
rotta.

Il movimento fu grande, fu un forte rimesco
lìo d’uomini e d’interessi, come ciascuno facil
mente immagina, per il profondo rivolgimento 
cui andò soggetto il paese.

Potè essere allora e fu talffata un trasmu
tamento di cattedre e d’uomini; poterono alcuni 
insegnanti passare da una Università in un’al
tra, cercarsi da loro nel l’amplificato Regno sedi 
molte volte rispondenti meglio al cuor loro,
ma non era nelle intenzioni di chi procurava
0 permetteva tali mutazioni, Tintendimento di 
scemar pregio a nessuna Università.

L’onor. Senatore Pepoli, quasi a coufermare 
i sospetti suoi od altrui, accennò parole che 
furono pronunziate in altro recinto; ma appunto 
perchè la eco non gli potè giungere intiera e 
fedele, appare che ne traggo deduzioni che non 
posso accettare perchè non giuste.

e
Quando là si discorse delle grandi Università 
della assorbente potenza delle capitali, si è

voluto constatare un fatto che a tutti è palese,
non esporre una dottrina che dove potesse
avere applicazione tra noi, offenderebbe troppi
interessi e più che giovare, nuocerebbe.

Il fatto è questo: dove si accentra una vi- .

SjbssioNB DEL 1876 — Senato del Regnò — Discussioni,, f. 62



A tti Parlamentari 454 ■ Senato del PegHo

SESSIONE DEL 1876 DISCUSSIONI TORNATA DEL 2,^ GIUGNO '1876

gorosa vita politica, voi non potete impedire 
che intorno a questo centro si unisca tutto che 
di vigoroso è nella nazione e non ci vada come 
attratto da forza irresistibile.

, È prudenza di 
vicenda, non per

governo riconoscere questa 
esagerarla, anzi per tempe

rarla e ritardarla, perchè non si lasci tutta af
fluire la vita dalla periferia al centro.

D’altra parte un’eccessiva prevalenza di un 
centro su tutte le altre città, Passorbimento della 
vita singolare delle contrade italiane, male può 
avverarsi in mezzo a noi per molti capi e in 
particolare per gli studi.

Noi vi troviamo Università che per il passato 
hanno reso e per il presente rendono troppo 
grandi ed importanti servigi al paese, perchè il 
paese possa credere di poterle menomare.

È una questione molto diversa discorrere del 
numero delle Università italiane, se veramente 
abbiano ad essere ventuna, o possano essere 
meno, o se debba bastare un’ unica Università 
italiana : anzi la disputa del numero è meno 
forte e appassionata, e prevale Paltra dell’ or
dinamento degli studi e del loro compimento.

Tanto questo è vero, che l’onor. Senatore 
Pepoli qui annunzia le larghe proferte delia 
Provincia sua e ci raccomanda ‘di guardare con 
benignità gli sforzi di quella cittadinanza, e 
di accettare la mano che a noi porge il Con
sorzio bolognese, e di studiarci di calmare la 
commozione dell’Uhiversità di Bologna.

Il Senato sa d’onde è nata la questione.
In Bologna era rimasta, come strascico del 

tempo che fu, una scuola di ingegneri, la quale 
aveva pur dato, e avrebbe potuto seguitare a 
produrre buoni frutti, giacché la forza dell’in
gegno e la tenace virtù degli studi possono 
fargamente supplire al difetto dei metodi e 
alla scarsità della dottrina. Intanto in altre 
parti d’Italia si erano stabilite scuole di appli
cazione, che uniformandosi alle necessità della 
scienza moderna e ordinandosi cosi che gli 
studi teorici si confortassero dei pratici esercizi ?
dimandavano ed ottenevano programmi più 
larghi di studio, metodi più sperimentali, fondi 
e personale.

Le nuove istituzioni, per mezzo delle quali si 
'licenziavano gPingegneri, erano riuscite troppo 
diverse da quelle antiche che poco o punto mo
dificate sopravivevano; e quindi diverso doveva, 
essere il valore dei diplomi che dalle une si 

rilasciavano e dalle altre, nè era 'conveniente 
che ai medesimi diversamente ottenuti si segui
tassero a concedere uguali diritti.

Il Ministero della Pubblica Istruzione non fu 
subito messo in grado di rimediare ad un tale 
sconcio, e come il Senato sa quali sono le en
trate assegnate agli studi, appare che dinanzi 
alle grosse spese abbici soprasseduto.

Durando dunque il fatto, l’Amministrazione 
dei lavori pubblici, la quale principalmente si 
giova dell’opera dell’ingegnere, se ne diede 
pensiero. Vide tra il mantenimento dell’antica 
scuola di Bologna e le nuove istituzioni, per 
esempio, di Milano e di Torino, varietà tali 
che, discorrendo della comune degli studenti, 
dovevano avere una decisiva influenza nella 
loro preparazione scientifica ; e com’ essa cer
cava i suoi ufficiali per mezzo dei concorsi, 
determinò ie condizioni alle quali potevano es
sere ammessi, e questa determinazione non 
riuscì favorevole all’università di cui ha parlato 
l’onor. Senatore.

Sorse allora la necessità per il Ministero della ’ 
Pubblica Istruzione di dichiarare qualche cosa; 
e la dichiarazione fu che lo studio delTingegne- 
ria cosi come era in Bologna non poteva ba
stare: e fu chiuso.

Non deve sorprendere che indi nascesse il 
malcontento, ma bene è da lodarsi che,- ces
sando i rimpianti, quella cittadinanza generosa 
siasi data a cercare di vincere le difficoltà che 
ie angustie delle - finanze avevano principal- ’ 
mente opposte. Allora hanno detto : ebbene, 
se questa è una questione di denaro, se vero 
è che l’erario pubblico in queste strettezze di 
cose non può dappertutto esercitare la sua 
forza nè dappertutto fare sorgere queste isti' 
tuzioni, verremo innanzi noi, pronti a creare 
gli stabilimenti che mancano. a dotarli, ad’
assegnare quello stipendio il quale possa as
sicurare della bontà del personale chiamato a 
insegnare.

Evidentemente fino a questo punto il Mini
stro della Pubblica Istruzione non ha che a 
rallegrarsi di risoluzioni inspirate da cosi buoni 
motivi.. Per un paese, il mostrare di sentire 
r importanza della scienza. essere risoluto a
fare per la medesima dei sacrifizi, è una buona 
guarentigia che la scienza si ama oggi e che 
domani si possederà.-

Allorquando i nostri Comuni e le nostre Pro
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eie si commuovono e votano dei fondi, per la profitto dai grandi mezzi che avete messo a
istruzione, segno è che l’Italia aspira ad un’alta 
e nobile vita intellettiva e che bisogna ottenere
questo per trarne non solamente gloria ? ma
vantaggi ancora materiali.

Ora, non sarà mai il Ministero della Pubblica 
Istruzione il quale possa contrapporsi ad una 
tendenza la quale deve essere cosi feconda. Ma
se il Ministero della Pubblica Istruzione non
intende opporsi a tali sforzi, prima di accettare 
assolutamente questo progetto, devo ripetere 
all’onor. Pepoli quello che due o tre giorni fa
dissi ad una deputazione di Bologn. che mi
veniva appunto a doma-ndare la medesima cosa. 
Il Ministero abbisogna di qualche tempo per
maturare la sua risoluzione in una causa che
ha molteplici aspetti. Ci ha riguardi da usare 
alla ripartizione del lavoro intellettuale di una 
nazione, afìlnchè da una parte e dall’ altra non 
vi siano degli eccessi.

Vero è che la condizione di Bologna, la 
condizione deli’ Emilia può offrire campo op
portuno a quegli studi dei quali si' compone
r ingegneria, e abbia comodo di trarne pro-
fitto.

Concedo volentieri all’ onor. Pepoli che li
una scuola d’idraulica trova opportunamente
il suo posto.

Ammetto che l’ingegneria è destinata ren-
dere servizi molteplici nella vita economica 
della nostra nazione, e che quindi tali studi 
possono essere convenevolmente favoriti. Ma 
innanzi a questa ammissione lasci 1’ onor. Pe
poli che si consideri se le proposte che mi fa 
il consorzio di. Bologna rispondano veramente 
a tutte le necessiià che deve avere una scuola
di applicazione. Lasci che io consideri se lo
stanziamento che mi s.i cure, metta, veramente 
1’ Amministrazione in grado di provvedere effi
cacemente con buoni studi e con buoni inse
gnanti. Lasci che io consideri se questi buoni 
e valorosi insegnanti si possano ritrovare fa-
cilmente ?

queste istituzioni
imperocché è vana lusinga creare di

?
sicuri di avere- professori

•llorquando voi non foste
capaci. Le scuole

valgono principalmente pel merito dei profes-
son ;5 quando questo vi manca, vi mancano le
parti più sostanziali. Con i danari potete creare
dei vasti stabilimenti
che

? ma dovrete aspettare
venga l’uomo il quale solo potrà trar

sua disposizione.
Io amo credere che molte di queste condi

zioni si possano verificare ma per dare una
risposta definitiva bisogna appunto aver trovato 
che ci sono. Anche la considerazione del come 
questi istituti politecnici si formano in Italia 
e si sono formati -altrove, stabilisce delle di-
versità che potranno tornare utili 
che si è recata innanzi

-Ila causa

Altrove abbiamo politecnici creati con forze
notevolissime eh Ci accolgono in sè scolaresche
numerosissime. Ma questo sistema che ha pure 
de’ pericoli insieme coi- vantaggi che ciascuno 
di Voi conosce, non' è il nostro, nè pare che 
abbiamo più facoltà di abbracciarlo. Le nostre
scuole di- -pplicazione sono sorte con un pen-
siero discentratore, coll’intendimento di dotarne 
le diverse regioni italiane. Però come di mezzi 
sono anche limitate per la capacità dei locali, 
e vi crea difficoltà il numero grosso degli stu
denti che già non è la più favorevole condizione 
per attendere- con profitto a tutti gli studi che 
sono pratici e hanno bisogno di singolari espe-
ri menti.

Vi'ha, Gualche luogo dove ■!5 
1 insegn amento

meglio già non si accomoda se le classi con
tinuino a riempirsi, e sorge il desiderio che 
alle sale, alle scuole, ai laboratori e ai pro
fessori si proporzioni il numero degli scolari.

Io ripeto all’ onor. Senatore Pepoli che con 
intimo compiacimento veggo un consorzio il
quale si dispone a fare dei sacrifici j)er
more della scienza ;
Governo di

a-
credo eh è debito del

non respingere quest’ olferta, se
non allora quando 1’ interesse medesimo delia 
scienza gli vieta di poterlo accettare.

Seimtore MAGGIORACI. Domando la. parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAG-aiORANL Io m’impadronisco di

un felice argomento dell’onor. Ministro per ri
torcerlo un po' nutro lo stato attuale di un
ramo dell’istruzione. Alludo airinsegnamento 
della veterinaria di cui si trova mancante la. 
nostra città.

Io approfittai già di altre occasioni per par
lare di questa lacuna, tanto nel bilancio del
decorso anno,
Senato il Codice sanitario.

quanto allorché si discutè va in

Ascoltò ogni giorno le la,gnanze de’proprietari,
e-di quanti aspirerebbero aH’esercizio della zoo-

-
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jatria, e non possono soddisfar a tal desiderio
per difetto di scuole. Intanto la professione di
V terinario è in condizione assai umile, e per-
ciò non offre ordinariamente e non suppone
nemmeno i mezzi sufficienti per andare fuori
di casa, per fare dei viaggi, e studiare altrove; 
quiiidi il malcontento in una città come Roma, 
quale centro d’industria agricola, perchè manca 
un inseguameuto di questa natura.

Peraltro non sono le semplici voci di malcon
tento che mhstigano a parlare ; imperocché non
ignoro che di lao-nanze se ne solleveranno
sempre in ogni ordine di cittadini : gli è un o

sentimento di giustizia che mi muove; e mi

non ignora come in Roma sorgesse anche un 
grande Istituto di zoojatria eretto sotto il pon
tificato di Leone XII, e di cui l’ombrosa politica 
del suo successore motivò la chiusura, quan
tunque avesse già dato buoni frutti.

Lo studio della veterinaria, come quello di 
applicazione per gli ingegneri, ba bisogno di 
discipline preparatorie e fondamentali, che già 
si trovano in vigore nell’ Università per uso 
dei medici e dei naturalisti, e perciò non vi 
sarèbbe bisogno di istituirle a bella posta.

Finalmente è superfluo che si dimustri come 
Roma sia luogo opportuno all’insegnamento
della zoojatria

commove anche il pensiero della pubblica utilità.
Mi pare poco giusto che Roma manchi di un 

insegnamento di veterinaria. Infatti, quali furono 
i motivi per cui in questo recinto furono vo
tati i fondi necessari ad instaurare una scuola

dacché l’industria agricola, di

di applicazione per gl’ingegneri ? Si accampò
innanzi tutto la ragione della consuetudine, ram
mentando. che in Roma esisteva già da lungo
tempo un insega
tamente completo,

mento di tal fatta, non cer- 
m<a Tiure di questo genere.

e pan tempi, e che aveva dato buoni ailievi

cui il bestiame è principàl fondamento, costi
tuisce il cespite principale della sua ricchezza. 
Che in un territorio ricco di 400,000 capi di be
stiame, senza contarvi le parecchie migliaia di 
animali da tiro e le vacche lattifere e i ca
valli di bella razza che si allevano, sia, non 
che opportuno, ma necessario lo studio della 
veterinaria appena è chi noi vegga.

E qui si aggiunga anche l’importanza di stu
diare le malattie proprie di questo suolo e che 
han perciò caratteri e meritano cura differente

sotto la guida di maestri valorosi, il cui nome 
■ e rammentato tuttora con rispetto.

Si disse in secondo luogo, che Roma posse
dendo una Università di primo ordine, -si tro
vavano già in questa attuati molti studi pre
paratori e fondiamentali per la scuola di appli
cazione, e che-perciò più agevole e meno di
spendioso ne sarebbe stato rimpianto.

Si notò in ultimo che Roma offriva una loca
lità opportunissima agli esercizi di una scuola

da quella degli altri. Un terreno paludoso 
giona agli animali altre infermità che non

ca
ne

producano l’arenoso e il sassoso. E come nella 
nostra specie i medici assistenti negli ospedali 
hanno potuto insegnare ai medici francesi co
mm si distingua la febbre subcontinua-perni-
ciosa dalla tifoidea colla quale essi spesse

pratica, non solo pel suo finm- che, messa a

volte la confondevano, e ciò non per maggior 
loro dottrina, ma perchè conoscevano per lunga 
pratica questa malattia che è endemica del

parte la celebrità storica, è fonte inesausta di
ricerche e di studi per le sue difdcoltà idrau
liche'5 ma sippure per l’Agro romano che, per
essere sanincato come dovrà, aspetta l’indu-
stria di buoni ingegneri. 

Per questi motivi la causa della scuola degli
ingegneri, che non mancava di contestazione ?

fu vinta in Senato.
Ora, questi tre argomenti egualmente militano 

per la continuazione o riattuazione di una Scuola 
di zoojatria, poiché Roma ha sempre avuto una 
scuola di veteriaria,. non dirò in alto grado 
di perfezione, ma tale p-tmeno da uscirne buoni 
esercenti, alcuni dei quali assai distinti.ed au
tori di opere accreditate. L’onor. sig, Ministro

nostro paese 5 cosi dicasi delle malattie degli
animali, le quali dovrebbero essere studiate ne! 
suolo istesso e nelle razze in cui allignano per 
averne più esatte cognizioni.

Pertanto, se i tre argomenti della tradizione ì

della preesistenza di studi preparatori in una 
Università, della opportunità del luogo per 
r insegnamento, per 1’ esercizio e per la pub
blica utilità, valsero a concedere i fondi per 
la scuola di applicazione degli ingegneri, non 
è-;giusto che questi siano negati ’ per l’inse
gnamento della veterinaria per la quale si ve
rificano perfettamente le medesime ragioni.

E- mosso dalla giustizia di questa causa, il 
Comizio agrario, che è-pur composto d’ uomini 
competenti, autorevoli e zelanti dei vantaggi

A
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dell’agricoltura, fattosi interprete dei bisogni e 
dei sentimenti del pubblico, presentò al Par-

glia a. quelli che provano troppo , dàppoichè

lameuto una petizione avente per iscopo di
assumendo il. nudo principio dell’utilità, con-

colmare questa lacuna, e'rip'rlstinare lo studio 
della veterinaria ; ma finora tale domanda non 
fu presa nel debito conto.

Alla,petizione del Comizio agrario io aggiungo 
qui, nella solennità di questa Assemblea, le mie 
istanze, perchè sento anche io che la mancanza
della scuoia zoojatrica nella capitale del Regno
che è ad' un tempo il centro di uno dei più 
grandi territori agricoli del Regno, non può es

verrebbe fondare una scuola di' veterinaria in 
ogni città d’Italia ; imperocché sotto il riguardo 
della pastorizia, la'regione romana ne supera 
molte a gran pezza.

Voglia anche riflettere 1’ onor. Ministro che 
raumento di una scuola di veterinaria è pure 
indicato dalla insufficienza del personale. Se 
mai si patisse' la disgrazia di rivedere la peste 
bovina, noi mancheremmo di veterinarii in nu-
mero bastante ad attuare quel servizio sani-

sere giustifìcata,
Io so che questa mia raccomaudazione (io le 

do questo nóme perchè non potrebbe averne 
altro in questa occasione), sta in conflitto con 
un Decreto del giorno 22 marzo 1874, in forza 
del quale l’insegnamento zoojatrico in Roma 
è abolito; ma siccome questo Decreto serviva ad 
abrogarne un altro del 27 agosto 1872, ove il 
ridetto studio era conservato, non si perde la 
speranza di un terzo che appaghi i comuni 
desideri.

Ed io lo spero, raccogliendo ora il concetto 
espresso dall’ onorevole signor Ministro nella 
sua risposta all’ onorevole Senatore Pepoli, e 
che mi porse occasione di chiedere la parola.

tarlo di cui si parlò e si convenne da ultimo 
nel Congresso zoojatrico internazionale di Vien
na. E la stessa insufficienza di esercenti si pro
verebbe il giorno in cui indipendentemente da 
ogni epizoozia si dovesse attuare quell’articolo 
del Codice sanitario già approvato da cotesto
ramo del Parlamento, in cui si sancisce che
quind’innanzi 1’ esercizio della veterinaria non 
sarà permesso che ai patentati.

E giacché ho la parola, soddisfo al debito 
di rendere le più solenni grazie dell’Acca
demia romana di medicina, di cui mi pregio far 
parte, all’onor. signor Ministro. Continuando 
egli la via seguita dall’onorevole suo predeces
sore, che fu già sollecito a farle buon viso, l’ha

Il concetto, se non erro, era questo ; cioè circondata francamente del suo favore ? e con
che quando un popolo chiede e torna a chie
dere con viva insistenza un genere d’istru-
zione vi è luogo a credere eh’ esso ne senta
davvero il bisogno, e vi è fondamento’ a pre
sagire che vi farà buona prova nel giovarsene. 
In tal caso, tosto o tardi, il Governo dovrà 
piegarsi alla necessità e accordare il richiesto 
insegnamento. E tale è pure lo stato degli 
animi in Roma, quanto alla scuola di veteri
naria : non è un vago desiderio di pochi, è un 
bisogno universalmente sentito e istantemente 
manifestato. E però io prego 1’ onor. signor 
Ministro a voler studiare la questione da ogni 
lato, per esser pronto, quando che sia, a pre
sentare le sue conclusioni.

Non voglia permettere 1’ onor. signor Mini-

un congruo sussidio le ha conservata la vita !
Ne sia lode, ripeto, ad provvido Ministro.

Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatóre PEPOLI G. Ringrazio ronorevole Mi

nistro della Pubblica Istruzione delle parole 
cortesi che egli ha rivolto al Consorzio Bolo
gnese.

Se io l’ho bene afferrato, il suo concetto si
riassume in ciò, che egli esaminerà dtenta-
mente le ragioni che il Consorzio adduce in 
favore della propria proposta, e che egli non 
rifiuta a priori di risolvere favorevolmente la 
questione, semprechè, dall’esame e dagli studi 
che egli farà ; non fosse per risultare che la
reintegrazione della scuola degl’ingegneri a

stro ? che gli abitanti di Roma e della sua
Provincia debbano andar mendicando altrove
la istruzione veterinaria quando essi abboii-
dano tanto dell’ opportuno materiale di studio, 
per la varietà degli animali e delle loro ma
lattie.

Nè oppongasi che questo argoniento'’somi-

Bologna può recar danno' alla diffusione ed al
l’incremento della scienza generale in Italia.

Sb qu’esto è il senso delle parole dell’onore
vole Ministro, io non esito a ringraziarlo viva
mente, prendendo atto della sua benevola pro
messa.

Non' posso però a meno di sottoporci al
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Ponorevole Ministro alcune mJe osservazioni 
intorno alle’parole che gli uscirono dal labbro. 
Egli ha osservato che Bologna ha grandemente 
torto di credere che il Governo italiano non 
abbia fìn qui veduto con occhio benevolo la sua 
Università. Egli anzi ha soggiunto, che non 
credeva possibile che il Senatore Pepoli divi
desse quelPerronea opinione. Dirò francamente 
ciò che io penso in proposto.

Convengo pienamente che non è presumibile 
che gli uomini egregi che si sono succeduti nel 
Ministero della Pubblica Istruzione, abbiano 
avuto quel barbaro e partigiano proposito; ma 
d’altra parte è pur vero che quel sospetto esi

guato valerci dei pieni poteri del Governo prov
visorio.

L’onor. Ministro ha pure ricordato ciò che fu 
detto in un altro recinto del Parlamento, ed ha 
respinto chiaramente il concetto di accentrare
gli studi universitarì in Roma. Ha anzi osser-

ste ed è diffuso non solo nelle classi popolari 
ma puranco nelle classi colte.

5

E ciò sarebbe egli possibile se non esistessero 
almeno le apparenze di una dolorosa guerra 
contro la nostra Università? E poiché l’onore
vole Ministro mi ha invitato a dire la mia opi-

vate che si trattava e che si tratta semplice- 
mente di completare degnamente la Università 
di Roma, e di alzarla al livello della civiltà e 
delle sue condizioni presenti. Io non dissento 
da questo concetto e sono anzi lietissimo che 
si perfezionino gli studi, che si allarghino e si 
completino i gabinetti dell’università di Roma, 
perchè in questo modo se ne aumenterà lo 
splendore che riverbererà su tutta la Nazione. 
Io dichiaro anzi fin d’ora all’onor. Ministro che 
son pronto a votare-in questo recinto le 700,000 
lire che sono state votate a questo intendi
mento ieri alla Camera, sopra proposta fatta

mone■> non esito a rispondere che io temo gran-
dalì’onor. Bonghi, e che sono anche pronto a

demente che l’aspra inimicizia a Bologna
muova, non dai Ministri, ma da quell’alta bu
rocrazia che li circonda e che paralizza sovente 
i loro savi intendimenti. L’onorevole Ministro 
ha parlato del Decreto del suo predecessore 
che sopprimeva la scuola d’ingegneria nelPU- 
niversità di Bologna. Non intendo neppur qui 
di promuovere una discussione ; soltanto non 
posso nascondere al Senato che ho un amaris
simo dubbio che quel Decreto fosse veramente

votare Perdine del giorno presentato dal Re
latore-di quella legge, onor. Minghetti, che in
vita il Governo a presentare una legge che 
provegga largamente ai bisogni tutti delPUni-
versità di Roma. Ma, se io sono pronto a vo-

legale. I fondi per la scuoi. soppressa erano
iscritti regolarmente in bilancio, nè si potevano 
scancellare senzaPapprovazione del Parlamento. 
L’onorevole Ceppino ha pure soggiunto che io 
debbo trovare ragionevole, che il Ministro della 
Pubblica Istruzione non ceda oggi alla pres-

tare tutti questi aumenti , io domando che il 
Governo non abbia due pesi e due misure. Ed 
è con viva riconosceoza che io saluto come un 
primo passo nella via delle riparazioni la pro
messa delPonor. Coppino di studiare la que- 
.stione e di risolverla a norma dell’equità e della 
giustizia. Pensi, onor. Ministro, che il Comune, 
la Provincia, i cittadini tutti sono altamente 
commossi per la patita ingiustizia, e che piut
tosto che lasciarsi togliere l’antico primato, 
essi sono pronti a qualunque sacrifizio. È no-

sione della pubblica opinione ? io come Mi-
nistro delle Finanze a quella, pressione appunto 
non volli cedere. Io di ciò non mi dolgo pur
ché il Ministro ceda alla pressione della giu-
stizia e della ragione. In quanto a me. non
posso che rammentarmi con rammarico di 
quanto è successo, pensando che le cose sono 
andate a rovescio di quello che io sperava; ed 
il mio rammarico cresce, pensando che nuove
scuole d’ingegneria sono state fondate a cui si
largheggiano quei favori che a noi sono stati
negati. L’Università di Bologna avrebbe potuto
invocare il diritto di primogenitura, e noi Uab-
biamo perduto appunto, perchè abbiamo sde-

bui '0 santo, indeclinabile dovere di trasmettere
intatta ai nostri figliuoli la gloriosa eredità la
sciataci dai nostri maggiori. Se le autonomie
politiche hanno nobilmente, abdicato in faccia 
all’unità, le autonomie della scienza non pos
sono, non debbono abdicare mai, ed anzi esse
debbono trovar- nella libertà e neli’indipen-
denza nuove forze per resistere, per combattere 
e fortificarsi onde mantenere alta la propria 
bandiera.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parolaA? »

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Io sono 
lieto che P onorevole Senatore Pepoli accetti il
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senso delle mie parole, e 'gli saprò grado se si 
vorrà persuadere che come è mia ferma fiducia 
che il Governo italiano non ha mai voluto 
mettere in meno buona condizione 1’ Univer-

si istituisc, 0 restituisca la scuola veterinaria.

sità di Bologna, cosi non voglia partecipare
troppo facilmente a quel mezzo sospetto che 
nella burocrazia del Ministero vi sia qualche 
cosa di avverso allo studio di Bologna.

Gli ufficiali del Ministero sentono la dignità 
e il dovere del loro uffizio e hanno il rispetto 
di quella, scienza coi cultori della quale hanno 
così frequenti contatti. Molte volte si accusa 
d’intendimenti gretti e astiosi la burocrazia 
•che ne è innocente, e quello- onde s’incolpa, 
nasce da vere e coscienziose opinioni. Anche i 
corpi tecnici hanno una propria personalità che
si forma dalle dottrine alle quali essi credono 5

e che per loro cenno pur tutti ne governano i
giudizi,-

Ma queste cose fa rillustre Consesso nel quale 
parliamo.

Pensi poi che il fatto di Bologna non è un 
fatto nè voluto nè cercato. Se qualche profes
sore fu portato ad altra sede, se qualche cat
tedra non fu coperta, ciò nasce da una di
quelle difficoltà che man mano si producono
in molte altre Università.

Evidentemente , un’' Università illustre può 
sentire dei desideri che le sono acerbi perchè 
la gloria del suo passato le è. stimolo continuo, 
e le sa amaro tutte le volte che sospetti di 
non essere mantenuta in quel grado che è ri
chiesto dall’ antica dignità sua. Il quale mal
contento io riconosco generoso e degno, come
quello che può spingere alla ricerca e alia
produzione di uomini pari a coloro che ne 
hanno fatta e propagata la fama.

Vorrei cortesemente rispondere alle cortesi 
parole dell’onorevole .Senatore Maggiorani, ma 
la sua raccom-andazione mi mette in condizioni 
difficili.

Atl’onorevole Pepoli non ho potuto dire fran
camente e subito : accetto l’offerta che fa il Con
sorzio di Bologna; come potrò assicurare il 
Senatore Maggiorani che io proporrò ora, sul 
pubblico erario quei fondi i quali sono neces
sari per l’istituziond di una scuola di veteri
naria in Roma?

E certo, io riconosco all’onorevole Senatore 
tutta la, competenza sua nel dire dei vantaggi, 
dell’utilità, della quasi necessità che in Roma

Non pronunzierò quindi una parola per ri
battere nessuna di quelle ragioni con le quali 
egli ha voluto dimostrare la necessità che sia 
accordato qua,nto chiede.

Ma per quanto una cosa sia utile nessun 
paese se la può dar subito. Noi abbiamo non 
troppo distanti a Bologna, a Napoli scuole ve
terinarie, ed allorquando si considera che sono 
e debbono essere, l’onorevole Maggiorani inse
gna a me che non basta mettere su una cat
tedra, perchè si possa tenere per istituita qui 
in Roma una scuola veterinaria che compia i 
servizi cui è destinata, e risponda a quelle 
opportunità che ci ha indicate, e ai 400 mila 
ca^ji di bestiame minuto, e alle razze dei ca
valli preziosi, e alle vacche, e a quelle ma
lattie le quali il Congresso di Vienna ha rac
comandato di studiare ai veterinari italiani. -

Evidentemente, possiamo riconoscere la legit
timità dei desideri senza che si sia in grado di 
poterli soddisfare, anzi comprendendo al tempo 
stesso i limiti entro i quali ci è lecito aggi
rarci.

L’onorevole Senatore Pepoli ha detto che 
voterà con piacere le 700' mila lire, che nel
l’altro ramo del Parlamento furono concedute 
per compiere i tre istituti scientifici, che con 
una legge furono promessi a Roma ; aggiunse 
che voterà eziandio l’ordine del giorno col quale 
Parlamento e Governo s’impegnano di fare qui 
un centro di studi che non disdica alla storica 
e politica importanza della grande città.

A^ede l’onorevole Senatore Maggiorani le lo
devoli disposizioni del Governo : non è ancora 
tutta spesa la somma del mezzo milione, che 
già se ne concede una maggiore : e nei tre anni 
che questa sarà consumata e sorgeranno gli 
stabilimenti scientifici cìai quali avrà onore la 
città e vantaggio la scienza, si vuole che si 
studino i modi di aiutare e perfezionare rinse-
gnamento medesimo.o

La Camera in certo modo ha fatto suo sin 
d’ora il rapporto di quella Commissione la quale 
ha studiato con molta diligenza il problema
dell’istituzione di una grande Università pari
allo splendore della -Nazione; e A^oi sapete che
passo passo si deve arrivare ad una somma che
raddoppia cjueria che ieri la Camera dei Depu
tati ha votato.

Per me è duori di dubbio che molto siasi-
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fatto e per dimostrare l’animo nostro e per 
avere i ringraziamenti di quanti amano i mo
rali progressi : sta bene sospendere o compri
mere i desideri anche delle cose che appaiono 
utili e buone. È savia cosa misurare le forze e 
il tempo.

Io domando questo tempo per me, e quale 
sia la durata dei Ministeri, penso che da rac
comandazione che fu fatta dall’onorevole Se-

Datore Maggiorani, come io la raccolgo, cosi 
sarà raccolta dagli altri, e ai bisogni veri di 
una popolazione non ho visto mai sia venuto 
meno, tanto il voto della Camera quanto l’ap
provazione del Senato.

PRESIDENTE. Essendo l’ora tarda, il seguito
della discussione si rimetterà a domani.

Si terrà seduta pubblica alle ore 2 pom. 
La seduta è sciolta (ore 6jli2).


